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◆Ogni giorno si inviano 6 milioni
di «pensieri» di 160 caratteri
sui telefonini di tutta Italia

◆ Il costo industriale? Quasi nullo
ma per uno Sms le compagnie
fanno pagare da 200 a 300 lire

04ECO04AF01
2.0
22.0

TELEFONINI

Con «i-Tim» nuovi
servizi sul cellulare
(a pagamento, però)

Sms, la grande truffa
dei «brevi messaggi»
Cuccagna per i gestori, stangata per gli utenti

■ Partirannoentromaggioinuovi
servizi interattividiTim,definiti
conillogoi-Tim,checonsento-
nolatotaleintegrazionedelte-
lefoninoconInternet. i-Tim-
presentatoieridall’amministra-
toredelegatodellasocietàMar-
coDeBenedettiedaldirettore
generaleMauroSentinelli,èuna
piattaformadiservizi interattivi
checonsente,oltreainormali
servizidivoce,l’accessoanume-
rosiservizichevannodadiverse
tipologiediinformazioneasi-
stemidipagamentosicuroal
commercioelettronico,finoalla
navigazioneveraepropriasuIn-
ternet, inquestocasoperòconi
nuovitelefoniniWap.
Lenuoveopportunitàsaranno
possibiligrazieadunaSimcard
innovativa,checonsentiràl’ac-
quistodibeneeservizidaltelefo-
ninoeinformazionifornitedalle
versionipiùaggiornatediScri-
pTimeVoiceTim.Fraleprimei
servizidimessaggisticachecon-
sentegliaggiornamentideiser-
viziAnsa,incollaborazionecon
Acotel.Iltitolodellanotiziadi
agenziacontinueràadessereri-
cevutoinformatoSms,mentreil
testocompletodellanotiziavie-
nedepositatocomepostaelet-
tronicanellamailboxUni.Tim.
Frainuoviservizièindirittura
d’arrivoancheilsistemadiinfor-
mazionidiinformazioniAnsa
Meteo.
Fraglielementipiùimportanti
deinuoviservizioffertièEasy-
buy,ilserviziodie-commerce
checonsentedieffettuare,gra-
ziealsistemadicontrollodella
nuovasimcard,acquistisicuridi
prodottieservizi. Ilsistemadi
pagamentoègestitodallastessa
Timdopol’accreditamentoda
partedellebanchecheattive-
rannoilservizio,tramitel’utiliz-
zodellacartadicreditoodel
Bancomat.i-Timconsentiràan-
cheilpagamentodellebollette
tramitetelefoninoetutti ipaga-
mentisarannoconfermatidaun
messaggiosultelefoninoodaun
faxedaundettagliodegliacqui-
stieffettuatiinviatosullacasella
dipostaelettronica.Glielemen-
tiessenzialideiservizioffertidal-
lapiattaformai-Timsono:il
Wap,checonsentel’accessoai
servizi Internet,tramitetelefoni-
nopredisposto;ilnumerouni-
versaleUni-Tim,chepermette
digestireoltreallavoce,fax,e-
mail,messaggieconsentedina-
vigare;ScripTim,ilsistemadi
messaggisticapotenziatoda
nuoviservizi; iserviziVoiceTim,
checonsentel’accessoadiversi
settoridiinformazionetramite
voce.Entroil2000saràanche
avviatoilsistemaditrasmissione
Gprs(unatrasmissionedatia
pacchettoviaGsm)checostitui-
ràun’ulterioretappasullastrada
dell’accessoadInternet,chesa-
ràpoicompletataconl’arrivo
delUmts.

GILDO CAMPESATO

ROMA Si chiamano Sms, script
short message. Brevi messaggi scrit-
ti. Ma si potrebbe anche tradurre in
«soldi molto sicuri»: per i gestori te-
lefonici. Infatti, dal servizio di mes-
saggistica attraverso i cellulari Gsm
Tim, Omnitel e Wind incassano mi-
liardi a palate senza alcuna difficol-
tà, e con certezza assoluta di lauti
guadagni. La vera e propria mania
scoppiata in Italia per gli Sms si è
infatti rivelata un vero e proprio El-
dorado per le società telefoniche
che accanto al business tradizionale
della voce possono così aggiungere
un ricavo aggiuntivo. Basti pensare
che ogni giorno gli italiani si scam-
biano via telefonino oltre sei milio-
ni di piccoli messaggi scritti (al mas-
simo 160 caratteri alfanumerici). Si
comunica un pensiero, ci si da un
appuntamento, si fanno gli auguri
di compleanno. E sono soprattutto
i giovani ad amare questo nuovo
«mezzo» di comunicazione.

Ma è proprio vero che gli Sms
vengono offerti ai consumatori a
prezzo di liquidazione? A sentire i
gestori telefonici la risposta è senza
dubbio affermativa. «Si tratta del
mezzo più economico per comuni-
care», rispondono all’unisono a
Tim, Omnitel e Wind. Ed indubbia-
mente è difficile dar loro torto se il
paragone viene fatto con la norma-
le telefonata cellulare: a volte basta
soltanto lo scatto alla risposta per
far costare la comunicazione vocale
più cara dello scambio di uno Sms
prima ancora di iniziare a parlare.
Ma è veramente il prezzo giusto? In
questo caso la risposta è decisamen-
te no.

Alle società telefoniche gestire il
traffico degli Sms costa decisamente
poco, quasi nulla. Intanto perché
l’occupazione della rete avviene per
un periodo di tempo brevissimo,
pochi decimi di secondo. Poi, per-
ché il sistema di trasmissione utiliz-
zato è lo stesso che viene adoperato
per far passare sull’etere i dati. Dati
che richiedono un’occupazione di

banda (in altre parole occupano
uno spazio nella rete) assai inferiore
a quello della normale fonia.

Poco impegno della rete e poca
banda utilizzata: l’Sms sembra una
cuccagna. Ed infatti lo è, ma per i
gestori. Se per loro i costi tendono
ad avvicinarsi allo zero o quasi, ben

diversa è la tarif-
fa proposta ai
consumatori.
Omnitel, ad
esempio, chiede
200 lire a mes-
saggio (più Iva)
a chi ha una
carta ricaricabile
e 234 lire (più
Iva) agli abbo-
nati. Con Tim
uno sms costa
invece 300 lire

(più Iva) che scendono a 240 lire
(più Iva) per un Tim Menu Family e
180 lire (più Iva) per un Tim menu
Business. Wind costa invece 240 li-
re, ma l’Iva è già compresa. Prezzi
dunque, apparentemente bassi, ma

in realtà di gran lunga superiori ai
costi. Se poi si pensa che di messag-
gi Sms ne vengono scambiati oltre 2
miliardi all’anno, si capisce perché
le società di telefonini apprezzino il
servizio Sms anche più dei loro sca-
tenati giovani clienti.

Ma come mai in un mercato teo-
ricamente concorrenziale esiste tut-
to questo margine sui messaggi tele-
fonici a vantaggio degli operatori? E
come mai i prezzi delle chiamate
dai cellulari sono scesi assai più ra-
pidamente ed in modo ben più visi-
bile dei listini degli Sms?

E sarà un caso se i prezzi proposti
dai vari operatori sono sostanzial-
mente analoghi? Vien quasi da pen-
sare che (magari senza intese espli-
cite) Tim Omnitel e Wind abbiano
deciso insieme che non era il caso
di farsi la guerra anche sugli Sms.
Un cartello dei messaggi? Se lo chie-
dete ai diretti interessati smentiran-
no vigorosamente. Ma sarebbe inte-
ressante sapere anche cosa ne pen-
sano Authority sulle Tlc ed Anti-
trust.

■ UN CARTELLO
SUI PREZZI?
Sui «brevi
messaggi di testo»
i gestori
sembrano
dimenticare
la concorrenza

Michael Urban/ Reuters

IL COMMENTO

È FACILE DIRE
«MERCATO»

Telefoni Umts, è scontro al calor bianco
De Benedetti (Tim): «5.000 miliardi? Follia». E i «nuovi» chiedono sconti

Ron Sommer (DT) ha speso
12.000 miliardi di lire per pren-
dersi una licenza Umts in Gran
Bretagna e altrettanto spenderà in
Germania; anche a sir Peter Gan-
field (BT) la licenza inglese è co-
stata l’equivalente di 12.000 mi-
liardi di lire; Chris Gent (Vodafo-
ne), di miliardi ne ha spesi addirit-
tura 18.000. Tutti pazzi? Sì, al-
meno stando alla accorata “ester-
nazione” di Marco De Benedetti.
Per l’Ad di Tim è da folli far paga-
re 5.000 miliardi per una licenza
italiana di Umts come adombrato
nel discorso di investitura di Ama-
to alla Camera. Matto da legare
anche lui? Così come da rinchiu-
dere sarebbero i governi tedeschi e
francese che, dopo quello inglese,
si apprestano anch’essi a lauti in-
cassi?

Nemmeno De Benedetti, osiamo
pensare, crede veramente alla se-
rietà delle proprie accuse. Altri-
menti dovrebbe proporre anche il
proprio ricovero in manicomio.
Non si capisce altrimenti perché
lui stesso abbia speso 2,5 miliardi
di dollari (cinquemila miliardi di
lire) per la terza licenza di Gsm in
Turchia. Dice di aver fatto un
buon affare perché il potenziale
quarto gestore si è ritirato per il co-
sto eccessivo della licenza. E così
l’azzardo di raddoppiare il prezzo
ha funzionato: senza il quarto in-
comodo la terza licenza vale alme-
no il doppio. Anche se non è detto
che aver perso un concorrente fac-
cia bene al mercato e al consuma-
tore turco.

Non si capisce, però, perché quel
che si spende in Turchia non si
possa spendere anche in Italia.
Perché ciò bloccherebbe lo sviluppo
di Internet? Siamo seri. L’Umts ar-
riverà non prima di tre anni. Nel
frattempo Internet avrà già con-
quistato il suo ruolo. I prezzi dei
nuovi servizi diventeranno troppo
cari? Difficile. Il “ticket” italiano
sarà molto più basso di quelli in-
glese, tedesco e probabilmente
francese. Inoltre, se l’Umts sarà
veramente il miracolo di tecnolo-
gia di cui si parla, quei soldi si
ammortizzeranno in fretta.

Tirare fuori i soldi costa fatica.
Anche se si macinano utili a pala-
te come Tim o ci si propone di far-
lo come nuovi entranti. Tutti uni-
ti, da De Benedetti a Soru, da Cuc-
cia a Bernabè a chiedere il prezzo
politico. Ma il mercato è questo:
non si può evocarlo quando si
chiede flessibilità ai lavoratori e
poi chiamarsi fuori quando si deve
aprire il portafoglio.

G.C.

ROMA «Il prezzo di 5 mila miliar-
di per una licenza Umts è una fol-
lia»: Marco De Benedetti, ammi-
nistratore delegato di Tim, mena
fendenti contro il “caro licenza
Umts” incurantedelbersaglioche
va a colpire. Cifre ufficiali non ne
sonoancorastatefatte,mainvista
della decisione del governo (il co-
mitato dei ministri potrebbe riu-
nirsi giàquestasettimana)icandi-
dati alla licenza per i telefonini di
terzagenerazioneentranoincam-
po cercando di strappare il prezzo
piùbassopossibile.Asuondigere-
miadi sui possibili effetti negativi
che potrebbe avere un biglietto
d’ingressotroppoesoso.

A sostegno della sua posizione,
De Benedetti mobilità grandi
principi come l’innovazione tec-
nologica,inuoviserviziutilizzabi-
li dal cellulare, l’Internet via etere
daoffrireadunpaesechehascarsa

dimestichezza con i computer ma
grande familiarità con i telefonini
portatili. In realtà, pensa ai divi-
dendi.Nobilecausa,percarità,ma
che forse interessa più i suoi azio-
nisticheilgoverno.

Bisogna comunque dargli atto
di non essere l’unico ascendere in
campo.SeOmniteleWindstanno
sostanzialmente alla finestra (al-
meno pubblicamente) in attesa
degli eventi, particolarmente atti-
vi nel pressing verso il governo a
mezzo dichiarazioni stampa sono
anche i cosiddetti new comers, i
nuovi arrivati che, assenti nel
Gsm, tentano di farsi avanti con
l’Umts.Magarisarannoincompe-
tizione tra loro, ma su di una cosa
concordano: il biglietto più caro
lo paghino i vecchi gestori doven-
dosi riservare loro un superscon-
to. Una gara a doppio binario, in-
somma. L’idea è stata lanciata nei

giorni scorsianomedel consorzio
Andala con due intervista paralle-
le da Franco Bernabè e dal patron
di Tiscali, Renato Soru: «Non si
possono chiedere forti somme a
chiè soloagli inizidell’impresate-
lefonica. Sarebbe una penalizza-
zione eccessiva, forse insormon-
tabile».Proposta liquidatabrusca-
mente da De Benedetti: «Sarebbe
assurdoproporredueprezzidiver-
siper lastessamerce.Unacosache
non sta in piedi giuridicamente,
roba concepibile solo nelle caver-
nesarde».

InSardegna,maancheaMilano
dallepartideisalottidiMedioban-
cavistocheèstato lo stessoCesare
Romiti (Hdp, socio inAndala)a ri-
proporre ieri «due tipi diversi di
gara». «Fra i due De Benedetti che
litiganononbisognamettere ildi-
to»: scherza l’amministratore de-
legato di Acea, Paolo Cuccia, pen-

sando al fatto che Carlo De Bene-
detti (padre di Marco) milita in
Andala con la suaCir.Ma lostesso
Cuccia, che con Acea partecipa al-
la gara insiemeagli spagnolidiTe-
lefonica, chiede che ai nuovi en-
tranti sia riservatountrattamento
di riguardo «come è avvenuto ne-
gli altri paesi europei». Posizione
sostenuta anche dalle parti del
consorzio Dix.it di cui Silvio Sca-
glia (e.Biscom) è stato nominato
ieri presidente e che ha scelto Lu-
cent come partner tecnologico
per il progetto di rete: «L’offerta
minima deve essere differenziata
tra i gruppi che sono già titolari di
licenze Gsm e dispongono quindi
in partenza di reti attrezzate ed i
nuovi entranti ai quali saranno
necessari investimenti nettamen-
tepiùfortipercreareex-novolelo-
roreti».

Desse retta a De Benedetti il go-

vernorestaurerebbe ilprezzopoli-
tico di sessantottina memoria;
desserettaainuovientranti, salas-
serebbe i gestori tradizionali per
venire incontro ai nuovi. Di sicu-
ro, Palazzo Chigi non può più la-
sciare lecosecomeprevisteall’ini-
zio (500 miliardi quota minima
d’ingresso): la lezione inglese, la
via tedesca e probabilmente an-
che l’esempio francese impongo-
nodicambiareprospettiva.Nonsi
andrà all’asta pura (anche perché
come ha osservato il presidente
dell’Authority Tlc Enzo Cheli bi-
sognerebbe cambiare la legge); re-
sterà la licitazione privata ma al-
zando il prezzo. «Incasseremo per
le 5 licenze almeno 25.000 miliar-
di», ha dichiarato Giuliano Ama-
to. Follia? Nereo Rocco, quello di
De Benedetti, l’avrebbe chiamato
catenaccio.

G.C.

L’INTERVISTA

Vita: «Licenze, chiederemo un prezzo giusto
Ma le aziende sappiano che l’etere va pagato»

FUNZIONE
PUBBLICA

CGIL

i lavoratori
pubblici
per i diritti sociali
NO alla libertà

di  licenziamento

per le riforme
della pubblica
amministrazione
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PALACISALFA
Viale Oceano Atlantico, 271/d
ang. Via Cristoforo Colombo (EUR)a

ss
e

m
b

le
a

n
a

zi
o

n
a

le
D

EI
  Q

U
A

D
R

I  
E 

 D
EI

   
D

EL
EG

A
TI

ROMA «Tutto gratis era un vec-
chio slogan del ‘68. Sorprende ve-
dere rappresentanti del capitali-
smo italiano salire sulle barrica-
te»: Vincenzo Vita, sottosegreta-
rio alle Comunicazioni, la butta
sull’ironia.

Vuol dire che metterete un ticket
salatosullelicenzeUmts?

«Sarà un prezzo giusto, compati-
bile con lo sviluppo dei nuovi ser-
vizimaancheconunadeguatoin-
troitoperloStato.Dopotutto,ren-
diamodisponibileaiprivatiunbe-
ne pubblico scarso. Quindi, si
mettano il cuore in pace: una gara
èunagara.Edanchepagareunco-
stod’accesso fapartedellacompe-
tizione».

Ma stanno protestando tutti, o
quasi. Persino Romiti si è messo
dimezzo.

«E non è un bel vedere. La gara ha
lesue regoleelesueprocedureche
vengono decise dal comitato dei
ministri assieme all’authority. I
concorrenti non dovrebbero cer-
caredicondizionaregliarbitri».

Matemonocondizioni“folli”.
«Verrebbe semmai voglia di chie-
dere a loro ragionevolezza. Tra
l’altro, non mi sembra sia emersa
l’ipotesidell’astapura.Tral’altroil
prof.Chelihaosservatochecivor-

rebbe una nuova leggee ciò allun-
gando a dismisura i tempi. E non
celopossiamopermettere».

C’èchiproponeundoppioingres-
so, meno caro per i nuovi entran-
ti.Chenepensa?

«Mah, mah, mah. Il problema è
moltodelicato».

Conterannosoloisoldi,allora?
«Niente affatto. Conterà anche la
qualità. Ed in essa includerei il ri-
spetto assoluto dei limiti delle
norme italiane sull’inquinamen-
to elettromagnetico. La salute è
prioritaria: l’innovazione deve ri-
spettare i diritti collettivi. Per inci-
so, mi pare sia uno dei temi di una
sinistra moderna. Del resto, non

vogliamo, e penso nemmenoi ge-
storiabbianointeresse,trasforma-
re la costruzione della nuova rete
Umtsinunapolemicainfinita».

VifatepagarelelicenzeUmts,ma
avete datopraticamentegratisla
concessione per una risorsa al-
trettanto scarsa come l’etere per

letv.
«Mi apre una ferita
che sanguina ancora.
Ricordo le battaglie
che ci sono volute
nelle ultime Finan-
ziarie per far salire il
canone di concessio-
neperleemittentina-
zionali private all’1%
del fatturato. Sono
d’accordo: pagano
troppo poco per un
benecosìscarso».

Forse perché c’è di
mezzo un signore di

nomeBerlusconi.
«Appena si tocca l’argomento dei
costidelle concessioni, il Poloalza
muri poderosi. Anche per questo
credo che vada ripreso con forza il
temadelconflittodiinteressi.Pro-
prio questa questione e la necessi-
tà di portare a compimento il ddl
1138 sull’emittenza danno un
senso al mio riconfermato impe-

gnonelgoverno.Nelddlsiparladi
completamento della disciplina
antitrust, innovazione tecnologi-
ca, riforma societaria della Rai,
emittenza locale, pubblicità. Tut-
te cose che qualificano la politica
riformatrice di un governo. Se su
questo, conflittod’interessi inclu-
so, calasse invece il silenzio, molti
ripensamenti si renderebberoine-
vitabili.Condecisione».

Lei arriva da Bruxelles dove si è
parlatodianchediInternetcome
partedelserviziouniversale.

«Se ne è discusso a lungo. Dobbia-
mo individuare le nuove regole
della liberalizzazione, ma c’è un
vasto consensosul fattoche Inter-
netentri a farpartedelnuovowel-
fare. Si tratta ora di dare rapida at-
tuazioneatalescelta».

Sièparlatoancheditvdigitale.
«Sì, ed ho chiesto che si arrivi ad
una tempistica europea unica per
darecertezzeatutti:operatori, im-
prese, consumatori. Il 2006 per il
passaggio dall’analogico al digita-
le mi sembra una buona data. Al-
trimenti c’è il rischio che soloPae-
si ed aree forti usufruiscano delle
nuoveopportunità.Anchequesto
è farepolitica industrialeeuropea,
èsostenerelaneweconomy».

G.C.

“Ma bisognerà
ripensare

anche al canone
che pagano

le emittenti tv:
è irrisorio

”


